TUTTI IN SCENA 
Personaggi e interpreti

1. Camilla: la Secchiona
2. Cristian: l’Eremita di città -  uno
3. Daniele: Piaga

4. Demetrio: il Bullo 
5. Donna del pubblico

6. Eremita di città - due
7. Francesca: la Pettegola
8. Gianluca: Tuttosport
9. Giulia: la Responsabile

10. Marco: il Timidone 
11. Matteo: l’Impiccione
12. Mirella: la Piccosa

13. Mirko: il Capiscione
14. Rossella: la Velina
15. Stefano: il Nonmenevà
16. Thomas: lo Scontento
N.B. I gruppi possono aumentare o ridurre il numero dei ragazzi secondo le loro esigenze, con un minimo di attenzione nell’assegnare i ruoli con una certa corrispondenza al loro carattere reale.
ATTO PRIMO 
IL MISTERIOSO HACKER
(Un narratore, o davanti al sipario oppure sul palco a seconda delle esigenze e delle possibilità, dopo aver ovviamente salutato il pubblica legge, o meglio, recita:)

Giulia, la responsabile ACR, una giovane ingegnere edile, minuta ma tutta energia, aspetta sul’ingresso della sede del gruppo, guardando continuamente l’orologio ed esclamando ogni volta: “Ma quando arrivano questi benedetti ragazzi”. Nel frattempo, ogni tanto apre una grossa cartella che tira fuori dallo zainetto. La sfoglia e poi la rimette dentro. Finalmente arrivano Marco, Francesca e Rossella. 
“Forza, ragazzi!” - esclama battendo le mani per invitarli a fare presto - “Cos’è oggi questa fiacca? Dove sono tutti gli altri?”. 
“Cosa succede? Come mai questa fretta? Gli altri si sono fermati a prendere un gelato”. 
“E voi com’è che oggi avete fatto digiuno?”. 
“Digiuno? Noi siamo arrivati prima e già ci eravamo abbondantemente serviti”. 
“Mi pareva… Ma quando si sbrigano?”. 
“Ma se ancora mancano dieci minuti all’incontro… Perché oggi sei così agitata?”. 
“Perché ho una cosa importantissima da dirvi”. 
“Cosa?”. 
“Ve la dico quando siete tutti (va a guardare fuori). Ah, finalmente eccoli che si sono decisi”. 
“Sbrigatevi, ragazzi, che Giulia non vede l’ora di dirci una cosa importantissima”. 
I ragazzi e la ragazze, sempre sollecitati dalla responsabile, entrano nella sede. 
“Allora, cos’è questa cosa importantissima”, chiede Demetrio. 
“Adesso vi spiego. Stamattina, aprendo la posta del computer, ho visto un messaggio strano: - Ciao, ACR! Questo messaggio e importantissimo. Apri l’allegato e non lasciarti sfuggire questa proposta -. Apro l’allegato e…”. 
“Eeeee?”, le chiedono fragorosamente in coro. 
“E leggo: - Se siete un vero gruppo ACR dovete preparare una rappresentazione teatrale -. 
“Cioè?”, chiede Camilla. 
“Una recita, imbranata!”, la rimbecca Marco. 
“Una recita? Forte! Facciamo Il Piccolo principe, così già lo so, perché l’ho fatto a scuola”. 
“No, basta con questo Principe! L’avremo rappresentato a scuola almeno tre o quattro volte!”. 
“E’ vero! Allora è meglio la Gabbianella e il gatto. Così io faccio la Gabbianella. La so a memoria”.
“E io faccio il gatto. Che ci vuole a fare: miao, miao, miao”. 
“Macché gabbianelle e gatti! Facciamo il Gabbiano di Jonatan Livin… Livin… quello lì, insomma. E’ bellissimo. Per farlo, io ho imparato anche a volare. Guardate”. E Mirko si mette a… volare per la stanza tra le risate degli amici. 
Sì continua così a lungo, perché ogni ragazzo vuole dire la sua: “No, meglio Pinocchio. Io faccio il grillo parlante”; “Allora è meglio Cappuccetto Rosso. Io so fare il lupo”. “Macché Cappuccetto Rosso. Mica siamo bambini dell’asilo. Facciamo un teatro di fantascienza, con i maghi e i mostri”…, finché Giulia, anche lei divertita, interrompe il lancio delle proposte: “Ragazzi, non avete capito niente perché non mi avete dato il tempo di spiegare. Non dobbiamo mettere in scena uno dei soliti testi, ma questo”. 
“Questo, quale?”. 
“Questo, dice Giulia, agitando in aria la cartella. Questo che mi è arrivato nel computer”. “Giulia, scusa – chiede Francesca – ma perché: dobbiamo? E chi è questo Tizio che ci ordina di fare la recita?”. 
“Francesca ha ragione. Noi non accettiamo ordini da nessuno. Secondo me è uno scherzo”. 
“Ragazzi, chi è questo Tizio non lo so. Però non è uno scherzo. Lo credevo anche io, ma ho telefonato agli educatori delle altre parrocchie, e tutti hanno detto di avere ricevuta la stessa proposta. Non solo! Con Facebook e Twitter abbiamo fatto un giro rapido in tutta l’Italia e abbiamo scoperto che la proposta è arrivata a tutti i gruppi ACR”.  
“Io non ci credo – interviene Thomas –, e comunque non siamo obbligati”. 
“Che non ci credi lo so. Lo sappiamo tutti che sei Tommaso di nome e di fatto. Ed è vero che non siamo obbligati. Ma gli altri gruppi, da come ho capito, accettano. E a me, lo sapete non va che il mio gruppo rimanga indietro. Ragazzi, non dicevate che noi siamo i meglio?”.
“Sì – urlano tutti, iniziando a saltellare e a cantare, responsabile compresa – Ohi, ohi, ohi, i meglio siamo noi”. 
Tornata la calma, interviene Rossella: “Io dico che dobbiamo farla, e farla meglio di tutti. Anche perché noi siamo avvantaggiati. Scusate. Non vi ricordate che successo l’anno scorso con la recita di Natale? Oltre a Giulia che è brava a organizzare, abbiamo gli altri educatori che possono aiutarci: Cristian che è bravissimo a recitare, Chiara che è una ballerina, Betta che sa suonare la tastiera, Mattia pronto a dare una mano in qualsiasi attività. Sicuramente saremo i più bravi”. 
“Va bene – interviene Camilla -, anche io sono d’accordo di accettare la proposta. Ma in cosa consiste? Di cosa si parla? Giulia, cosa c’è scritto nella tua cartella?”. 
“Prima di tutto c’è il motivo della proposta: mettere in scena una rappresentazione che ci stimoli a conoscerci, a farci conoscere, a conoscere chi ci vive intorno”. 
“Ma noi ci conosciamo tutti – sbuffa Thomas -. Sono anni che stiamo insieme. Non ci serve perdere il tempo con la recita”. 
“Sei sicuro, Thomas, che ci conosciamo, che sappiamo davvero quali sono i nostri interessi, le nostre conoscenze, le nostre capacità, i nostri limiti, le nostre paure?”. 
“Certo, ce ne hai fatto parlare un sacco di volte”. 

“E’ vero! Ma non è la stessa cosa. Vedete? Quando parliamo delle nostre qualità, dei nostri interessi…, di noi, difficilmente riusciamo a essere veri, perché cerchiamo inevitabilmente di presentarci come vorremmo essere, o come gli altri vogliono che siamo. Se invece ci mettiamo sul palco e ci lasciamo coinvolgere da una vicenda, anche senza volerlo, finiamo per mostrarci così come veramente siamo. Il teatro, ragazzi, ha una capacità straordinaria, quasi una magia: farci scoprire, mentre interpretiamo dei personaggi, quali persone siamo noi”. 
“Va bene – chiede Mirella, che finora è stata sempre zitta -, facciamo questa recita. Ma per fare una recita ci vuole una storia, ci vogliono dei personaggi che dicono e fanno certe cose, cioè ci vuole un testo. Mia madre fa parte di un gruppo teatrale e a casa non fa che girare con i suoi fogli per imparare a memoria le battute. Noi ce l’abbiamo questo testo?”. 
“No, le risponde Giulia, non ce l’abbiamo. Però ce l’avremo. Il misterioso Tizio, assicura che ci arriverà quanto prima. Intanto ci ha mandato i criteri per scegliere i personaggi che dovranno rappresentarla”. 
“Ma se non c’è il testo come ci possono essere i personaggi? Sì, mi sa che è tutto uno scherzo”. 
“Sentite! Qualche dubbio ce l’ho anche’io. Però a me piace rischiare. Perciò, se siete d’accordo con me, facciamo quello che ci chiede. Poi, se ci accorgiamo che è una bufala, lo mandiamo a quel paese e buona notte al secchio. Va bene?”. 
“Eeeeh! – le rispondo in coro – Una meraviglia!”. 
“Allora cominciamo”, interviene Marco: “Io faccio… Io faccio… Io faccio…”. 
“Tu fai quello che adesso sta zitto, gli risponde la responsabile, perché prima dobbiamo decidere i personaggi da mettere in scena”. 
“E come dobbiamo fare?”. 
“Adesso vi spiego: la vita del nostro quartiere si concentra praticamente tutta nella piazza davanti alla nostra chiesa. C’è la chiesa, ovviamente, c’è il bar, il cinema, la tabaccheria; c’è il negozio di merceria per le donne, c’è quello di ferramenta per gli uomini; c’è la sala giochi…”. 
“Ci sono gli alberi con le panchine”, aggiunge Stefano. 
“Certo, ci sono gli alberi con le panchine. Importantissime, tra l’altro. Su questa piazza tutti noi passiamo e ci fermiamo per un motivo o per l’altro un sacco di volte. Proviamo a fare mente locale: quali sono le persone che incontriamo, che osserviamo, con le quali parliamo? Chi è che ci incuriosisce, che vorremmo conoscere meglio, che ci piacerebbe sapere come vive, cosa fa, cosa pensa? E cosa facciamo noi su quella piazza? Come cerchiamo di presentarci agli altri? Riflettiamo!”.

Dopo un momento di silenzio, durante il quale i  ragazzi e le ragazze si guardano, si lanciano gesti e messaggi, fingono di riflettere a fondo stringendosi la testa tra la mani, Giulia chiede: “Allora, abbiamo riflettuto?”.  
“Eeeeeh”, rispondono in coro. 
Poi Demetrio: “Io ho riflettuto tanto, ma non mi è venuto in mente niente”. 
“Nemmeno a me!”. “Neanche a me!”. “A me invece pure!”… 
Giulia blocca gli interventi con un ultrasonico richiamo al silenzio, e: “Ragazzi, comincio a credere che questo misterioso Tizio sia proprio ciò che vi voleva. Ci pensate? Sono anni che viviamo qui e non sappiamo quasi niente di quello che succede intorno a noi. Noi siamo un bel gruppo, ma sulla piazza passano e vivono tantissime persone e, soprattutto, tanti altri ragazzi. E noi cosa conosciamo di loro? E loro cosa sanno di no?. Viviamo praticamente da sconosciuti tra sconosciuti. E questo non è bello, non è giusto. Dobbiamo cambiare e il misterioso – almeno per ora - Tizio ci aiuta”. 
“Ma come ci aiuta?”. 
“Indicandoci come scegliere i personaggi”. 
“Ma come facciamo a scegliere questi personaggi?”. 
“Adesso lo vedremo”, risponde la responsabile. 
E adesso, gentile pubblico, lo vedrete anche voi. Buon divertimento, ma anche: buona riflessione. (Il narratore va dietro le quinte, o scende dal palco). 

***

(La scena è una grande stanza. Alle pareti alcuni poster dell’ACR, un tavolo, qualche panca e qualche sedia, magari anche uno scaffale con libri e riviste. Giulia è in piedi che sfoglia la sua cartella, quattro o cinque i ragazzi sono seduti qua e là. Altri stanno in piedi) 

Giulia (guardando il telefonino che le fa da orologio)
Ragazzi, l’orario non è proprio il vostro forte. Prima o poi riuscirò a farvelo capire?
Matteo
Giulia, perché non porti mai l’orologio?

Giulia

Matteo, tu perché vuoi sapere sempre i fatti degli altri? Ecco, tu farai il personaggio dell’impiccione.

Matteo

Io no! Io questo personaggio non lo faccio.

Francesca

Invece lo fai. Tu sei un gran ficcanaso. Non pensi mai ai fatti tuoi. Non è vero, ragazzi?

Tutti

E’ vero! E’ vero! 

Matteo

No, che non è vero! Io il ficcanaso non lo faccio.

Giulia

Ragazzi, ancora non ci siamo. Forse la colpa è mia che ho scherzato con Matteo. Allora mi spiego meglio: chi riceve un personaggio da rappresentare non deve pensare di essere quel personaggio. Anzi può essere tutto il contrario. Ciò che deve fare è entrare dentro quel personaggio, capire come ragiona e come agisce, per poi interpretarlo. Perciò, a chi tocca non si ingrugna. 

Matteo

Non si… che? 

Giulia

Non si ingrugna. Cioè non fa la faccia brutta, non fa storie, altrimenti non finiamo più.
Matteo

E va bene! Però cosa devo fare per rappresentare il ficcanaso?

Francesca

Fai quello che fai sempre!
Matteo

E allora tu fai la pettegola.

Francesca
E no? La pettegola la sa fare meglio Mirella.

Mirella

Tu non ricominciare a fare la cre… (viene interrotta da un urlo della responsabile)

Giulia

Ehi! Stiamo calmi! Allora non volete proprio capire? Francesca, dà uno schiaffo morale a Matteo: accetta di fare la pettegola! 

Francesca

Va bene! Io la faccio se Mirella fa la piccosa.

Stefano (alzandosi in piedi e rivolto a tutti)
Questa, come al solito, ha capito tutto.

Francesca
Certo che ho capito tutto! Mica sono come te che non capisci niente. Sì, va bene, io faccio la piccosa. Così vi faccio vedere che non sono quella che dite voi. E a Stefano cosa gli fai fare? 

Stefano

Io faccio il suggeritore. Nelle recite c’è sempre un suggeritore. 

Giulia

Aspetta, Stefano, fammi vedere, perché mi sembra che ci sia un personaggio proprio adatto per te (sfoglia la sua cartella) Eccolo! Tu farai il Nonmeneva. Mica perché tu sei così... Per carità! Però credo che puoi interpretarlo veramente bene.  

Mirko

Invece è proprio il suo ritratto: non gli va mai di fare niente. Ma, una cosa, Giulia: mi sa che sei tu a prenderci in giro? Credo sa che questo Tizio misterioso sei proprio tu?

Giulia (con meraviglia esagerata)
Io? E come ci pensi? Perché dici così?
Mirko

Perché questo Tizio ci conosce troppo bene. I personaggi che ci sta chiedendo di rappresentare sono tutti come noi. Chi ci conosce come te che stai con noi da un sacco di tempo?

Mirella

E’ vero! Tu ci conosci quasi meglio dei genitori, perché davanti a loro cerchiamo sempre di farci apprezzare e stimare. Invece qui nel gruppo no. 

Giulia

Vi assicuro di no. Certamente, però, deve essere uno che conosce molto bene i ragazzi della vostra età, perché davvero ce n’è per tutti. 

Rossella 
Per tutti? Vediamo se è vero. C’è il ragazzo capiscione?

Giulia

Cioè?

Mirko
E’ una parola romanesca, vuol dire uno che vuole far credere che sa tutto, che capisce tutto lui.

Giulia (scartabella i suoi fogli)
Qui si parla del saccente.

Mirko

E’ la stessa cosa. E’ quello.

Rossella

Ed è Mirko spiccicato. 

Mirco

Ecco adesso lei si vendica. Ma la soddisfazione non te la do. Va bene, io farò il capiscione. Però… (il ragazzo si interrompe perché entra nella stanza come un fulmine Daniele, con un pallone in mano)

Daniele

Aiuto! Aiuto! Mi vuole menare.

Giulia

Chi ti vuole menare? Cos’altro hai combinato?

Daniele

Niente! Te l’assicuro. Stavo a palleggiare sulla piazza e ogni tanto il pallone mi andava finire contro quel vecchietto che sta sempre lì sulla panchina.

Giulia

Ci andava… per conto suo… Naturalmente non eri tu che ce lo mandavi. 

Daniele

Ci andava. Lo giuro! Siccome il vecchio continuava a dirmi: “Te la vuoi smettere, delinquente? Perché non vai a giocare da un’altra parte?”; io gli ho detto: “E tu perché non vai al ricovero?”. Allora un uomo che stava lì vicino mi ha urlato: “Adesso ti sistemo io”, e ha cominciato a correre verso di me. Io: via! E lui dietro. Però l’ho seminato. Fammi vedere (va verso la porta e guarda fuori). Sì, l’ho seminato. Meno male! Allora a me cosa mi fate fare?

Francesca

E ce lo chiedi? Il fastidioso. Tanto uno come te c’è sempre in un gruppo, e tu, per nostra disgrazia, sei toccato a noi.

Giulia (sempre guardando i suoi fogli)
Qui c’è il dispettoso, ma è la stessa cosa. 

Stefano

Chiamiamolo: piaga, come gli diciamo noi, così lo riconosciamo meglio. 

Daniele

Oh, Nonmeneva ha fatto uno sforzo: ha parlato.

Giulia

Daniele, adesso stai buono perché dobbiamo finire. Mirko, quando è arrivato Daniele, stavi dicendo… Mirko

Non mi ricordo più. Ah sì! So qual è la parte giusta per Rossella: la Velina.  

Giulia (fingendo una meraviglia esagerata)
Toh! A questo non ci avevo pensato. E perché mai? 

Mirko

Me l’ha detto Francesca che vai a danza perché vuoi fare la Velina. Guardate si è fatta tutta rossa! 

Francesca
Non è vero. Io non ti ho detto niente.

Daniele

E’ vero, è vero! L’ha detto anche a me che Rossella si crede la più bella di tutte. 

Rossella

Non è vero! Non è vero! Siete tutti maligni e invidiosi. Io vado via e non recito più (si alza per andare via. Giulia cerca di fermarla).

Giulia

Dài, Rossella! In fondo ti stanno riconoscendo che sei bella. Che c’è di male?

Rossella

No, no. Io vado via (esce, anche se le amiche cercano di fermarla).

Mirella

Lei dice che sono piccosa io, e poi lei…

Giulia

Ragazzi, che pazienza che ci vuole. A volte siete davvero pesanti. Prima di parlare, bisognerebbe sempre chiedersi se l’altro ci può rimanere male.

Matteo

Non ti preoccupare, Giulia, tanto c’è chi la può consolare. (alzandosi in piedi e rivolgendosi con tono furbesco agli amici) Ragazzi, chi è che andrà a consolare Rossella? Lo sapete sì? Ma sì che lo sapete! E’ il più forte di noi. E’ quello che mena a tutti. E’ il più bello. E’… è… è… (lo interrompe Demetrio, che alzatosi in piede anche lui gli grida: ) 

Demetrio

Se non te la finisci, dopo, di fuori, ti faccio vedere io. 

Matteo

E perché? Cosa ho fatto? Cosa ho detto? Allora sei tu il fidanzato di Rossella. Io mica lo sapevo.

Daniele (ridendo sonoramente)
Ah ah ah! Demetrio c’è cascato! Che furbo che è! Si crede davvero il più bello e il più forte.

Demetrio (si alza e va verso l’uscita)

Vado via anche io, sennò… 

Daniele

Sennò… Che paura! Va a consolare Rossella che sta piangendo (imita il pianto): sigh sigh sigh! (Demetrio accenna ad andare verso il compagno, ma Giulia lo ferma con un urlo supersonico).
Giulia

Basta! Ragazzi, ma cosa vi ha preso. Non vi siete mai comportati così. E tu, Demetrio, torna al tuo posto. Cos’è questo minacciare di andarsene via appena qualcuno dice una fesseria. Mica siete bambini dell’asilo… Vai, torna al tuo posto! Stiamo preparando una rappresentazione per conoscerci meglio e invece…

Mirko

E invece ci stiamo ci stiamo conoscendo meglio. Mi sa che è come hai detto tu: pensando di essere personaggi immaginari, facciamo venire fuori quello che realmente siamo. 

Giulia

Già! Non ci pensavo. Mirko, qualche volta dici anche… (Si ferma perché le suona il telefonino dentro al zainetto, lo cerca affannosamente e comicamente mentre i ragazzi ridono).

Camilla

A noi ce lo fai tenere spento, invece tu…

Demetrio

Chi è l’amore tuo? (Finalmente Giulia trova il telefono)

Giulia

Silenzio! E’ Gianluca (mentre la ragazza ascolta la telefonata…)

Stefano

Sono sicuro che Tuttosport le sta dicendo che non è potuto venire perché ha avuto gli allenamenti.

Giulia (chiude il cellulare)

Sì, è Gianluca. Dice che ha preso quattro in matematica e la madre non l’ha fatto uscire. 

Stefano

Se ogni volta che prende quattro la madre non lo facesse uscire… 

Giulia

Invece di dire le cattiverie, perché non lo convincete a scegliere tra calcio, basket, corsa campestre, karate? 

Stefano

Gliel’ho detto mille volte: lo sport guardalo in televisione come faccio io. E’ meglio. Ma non ci sente. 

Giulia

Lasciamo perdere! Torniamo a noi. 

Camilla

No, io torno a casa. E’ tardi.

Giulia

Aspetta un attimo, che trovo la tua parte.

Camilla

Ma io ho un sacco di compiti da fare… 
Daniele

Vi pareva che lei non avesse un sacco di compiti da fare?

Giulia

Tu farai, tu farai…, vediamo un po’…, ma dov’è? Ecco: tu farai… 
Daniele (la interrompe)
Ci vuole tanto? Farà la secchiona. Cos’altro sennò? 

Giulia

Ti va di fare la… studiosa?

Daniele

La secchiona

Camilla
Io a te non ti calcolo per niente… Sì, la faccio, basta che sia una parte corta, perché…

Tutti

Perché ho da studiare!

Camilla

Stupidi! (ed esce)
Giulia

Mamma mia, ragazzi che fatica! Be’, mi pare che abbiamo fatto.

Thomas

Benissimo! Evviva!

Giulia

Thomas, cos’è tutto questo entusiasmo?

Thomas

E’ perché io non devo fare niente. Per me la parte non c’è. Io guarderò lo spettacolo.

Giulia

Errore! C’è e come! Ragazzi quale sarà la parte di Thomas?

Tutti

Lo scontento. Quello che non gli sta bene mai niente. 

Giulia

E…, ragazzi, non abbiamo dimenticato qualcuno? 

Francesca
Ma certo! Il nostro timidone! In un gruppo, un timido non manca mai. E noi ce l’abbiamo e come! 

Tutti

Marco!

Giulia

Marco, che ci dici?
Marco

Che vi dico? Lo sapete che io mi impappino. Non vi ricordate l’ultima volta? Parlavo troppo svelto, o troppo piano, oppure dimenticavo le battute… Io non posso recitare. 
Francesca

Tu invece reciti come noi. O tutti o nessuno!
Giulia

Brava, Francesca! E’ così che si fa. Comincio a pensare che nessun altro gruppo farà uno spettacolo bello come il nostro, perché ragazzi, c’è un gruppo più matto ma più forte del nostro? Non ci può essere! E allora? (tutti si alzano in piedi e cominciano a saltellare contando:) 
Tutti

Ohi ohi ohi, i più forti siamo noi. 

Sipario

ATTO SECONDO
 PROVARE PER… PROVARE
(Il narratore, sempre davanti alle quinte oppure in scena, sempre in modo vivace e animato – all’occorrenza si può variare con un altro narratore o narratrice – racconta)

Il misterioso hacker, o chissachì, certamente uno che conosce molto bene il ragazzi, come promesso, ha… imbucato nel computer di Giulia, la dinamica – ormai la conoscete - responsabile ACR, il testo della rappresentazione teatrale. E’ il racconto di una giornata sulla piazza del quartiere che diventa il simbolo di ogni luogo di vita dove la gente si incontra troppo spesso senza… incontrarsi, cioè  senza farlo essere un luogo di conoscenza, di dialogo, di amicizia, di solidarietà. 
Su questa piazza, un gruppo di ragazzi sbarazzino e anche un po’ dispettoso, ma vivace e dinamico, decide di provare a rompere questo andazzo, spingendo con geniali e furbi stratagemmi le persone che su quello spazio vivono, sostano, passano, trafficano a superare questo passarsi accanto, per scoprire come è bello conoscersi e riconoscersi. 

In questa che è una vera e propria sfida, quasi un’avventura, i ragazzi sono ispirati, accompagnati e incoraggiati da un personaggio misterioso. E’ un adulto non del posto, perché nessuno sa chi sia, ma che, stranamente, conosce molto bene quella piazza e la gente che la frequenta. Questo strano tipo, né giovane né vecchio, compare sulla piazza in ore strane. A volte quando è molto affollata, come quando c’è il mercato rionale, oppure al mattino presto, quando aprono il bar e l’edicola, oppure alla sera molto tardi, quando c’è chi l’attraversa frettolosamente per rientrare a casa; chi porta a spasso il cane; chi gironzola triste e solitario come se a casa non ci volesse tornare. 
A volte entra anche nei negozi, saluta, guarda intorno e poi esce senza comperare niente. Tanto che qualche commerciante ha sospettato che fosse un finanziere in borghese. Qualcun altro, siccome si erano verificati dei furti nei negozi e negli appartamenti, aveva temuto che fosse il complice dei ladri che indicava loro dove e quando colpire. I carabinieri, però, messi sul chi va là, dopo avere indagato e averlo pedinato, avevano rassicurato tutti: “E’ assolutamente innocuo. Non c’è niente da temere”. 
Don Michele, il parroco, avendolo visto qualche volta in chiesa a pregare a lungo da solo, aveva cercato di saperne di più, riuscendo a scambiarci qualche parola, ma senza ricavarne altro che la sensazione che fosse una persona molto seria e in gamba, forse addirittura un eremita di città. 
“Un eremita di città? - avevano chiesto a don Michele coloro ai quali aveva confidato la sua impressione -, e chi sarebbe un eremita di città? Gli eremiti non stanno nei conventi o sui monti?”.
 “Non solo. Non più - aveva risposto il prete -. Oggi ce ne sono diversi, sia uomini che donne, che senza farsi riconoscere, in silenzio, con discrezione, adoperando ogni mezzo di comunicazione, cercano di ricordare a tutti quelli che possono raggiungere, che anche nel frastuono e nella fretta della nostra vita moderna c’è Dio che ci parla nelle persone che ci vivono vicino accanto e nei fatti che accadono”. Così, molti si erano convinti che sì, con tutta probabilità, doveva essere proprio un eremita di città.

Ma torniamo ai nostri ragazzi, impegnati a preparare la rappresentazione. Un lavoro anche divertente, vissuto in modo allegro e vivace, e a volte rumoroso e caotico come sanno fare i ragazzi, però impegnativo, perché non si limitano a memorizzare le battute, ma per porgerle in modo espressivo e convincente, studiano i personaggi, analizzandone abitudini, comportamenti, pregi e difetti. 

A detta degli stessi ragazzi, la scoperta più interessante di questa attività è accorgersi quasi senza volerlo che i personaggi da rappresentare sono sì inventati, ma sembrano proprio come loro. Alcuni lo hanno ammesso, dichiarando meravigliati: “Ma questo sono proprio io”. 
Così, uscendo un po’ da se stessi e puntando gli occhi su una realtà più grande, i ragazzi stanno imparando a non vedere tutto bianco o tutto grigio, ma a distinguere ciò che è buono, bello, vero, giusto da ciò che non lo è. Con una parola, stanno imparando a discernere, a raggiungere la capacità che fa diventare liberi e responsabili. 
In questa fase, sempre con l’aiuto di Giulia, Chiara, Betta e Mattia, il compito più impegnativo è quello di Cristian, l’educatore appassionato di teatro, che interpreta la parte dell’adulto misterioso e, nello stesso tempo, si occupa della regia. 
Ma basta con le parole. Adesso è il momento di andare a curiosare nella grande stanza dove i ragazzi provano, per vederli all’opera. 

***

 (La scena è la stessa grande sala del primo atto, però con il tavolo messo in un angolo e le sedie sistemate lungo le pareti, in modo che ci sia più spazio possibile per muoversi liberamente. Alle pareti, tra i manifesti ACR, sono appese alcune grandi foto della piazza sulla quale si immagina si svolga la scena. Quando il sipario si apre, in scena sono presenti: Giulia, Cristian, Matteo, Francesca, Stefano. Giulia e Cristian, in piedi, confabulano tra di loro. I tre ragazzi, seduti, leggono le parti. Dopo qualche istante, Giulia guarda l’ora sul suo telefonino e… ).
Giulia
Forza, ragazzi, diamoci una mossa!

Francesca

Ma se siamo solo in tre! 

Giulia

Intanto siamo in cinque, perché fino a prova contraria, ci siamo anche io e Cristian. Poi, siete voi i tre che adesso devono darsi da fare.

Francesca

Noi tre? E gli altri? Ah, se gli altri non recitano più, lascio perdere anche io.

Cristian

Francesca! Sveglia! Non possiamo fare le prime prove tutti insieme. Non combineremmo niente. Prima dobbiamo provare a gruppetti per impostare i personaggi uno a uno. Adesso cominciamo con voi tre, poi, vedrete, tra poco arriveranno altri e poi ancora altri. Mi sono spiegato? Dài! Cominciamo proprio con te. Io vado al centro del palco, tu….

Stefano

E dove sta il palco?

Giulia

Santo cielo, Stefano! Per adesso il palco è questa stanza, poi arriveremo anche su quello vero. Va bene?

Stefano (indicando le foto alle pareti)
E le foto della piazza a cosa servono? 

Giulia

Servono per darci l’idea di quello che sarà il palco, dove con la scenografia cercheremo di ricostruire la nostra piazza. Ma non ci perdiamo in chiacchiere! Francesca, fai come ti ha detto Cristian (Cristian e Francesca si spostano al centro della stanza). 

Cristian

Vai, Francesca!

Francesca (recita la battuta come se leggesse, senza alcuna espressione) Mirko, Mirko, vieni! Dobbiamo andare in Via Quattro Novembre, perché abbiamo saputo che Yuri, quello della Seconda C, quello che prendono tutti in giro - hai capito chi è? - non vuole venire più a scuola. 

Cristian (la guarda in silenzio e poi con tono meravigliato)
E tu questo lo chiami recitare? Te lo immagini se per un’ora e più di spettacolo, tutti noi pronunciassimo le battute così? Faremmo addormentare anche le poltrone. (Assumendo un tono da insegnante) Ragazzi, recitare significa entrare nel personaggio, diventare lui e nello stesso tempo fare in modo che lui diventi noi, cioè che i suoi sentimenti, le sue emozioni, il suo stato d’animo diventi nostro. 

Francesca

E chi lo sa fare? Mica sono un’attrice. E non l’ho mai fatto. 

Cristian

E’ per questo che stiamo facendo le prove. Stai attenta! Tu interpreti una ragazza che ha una notizia importante da comunicare, perciò è emozionata, agitata… Mettiti al posto suo e parla come parlerebbe lei. Adesso ti faccio vedere. (Cristian inizia a declamare la battuta di Francesca con la giusta enfasi: “Mirkoooo, Mirkoooo, vieni!”…, ma viene interrotto dall’arrivo a temporale di Daniele).

Daniele  

Rossella la recita non la fa più. 

Giulia

Ma va! Se quando le ho portato la parte, era tutta contenta, entusiasta, direi. 

Daniele

Vi dico che è vero: non vuole recitare più. Me l’ha detto Camilla. 

Matteo

E’ vero! Io lo sapevo ma non volevo dirlo.

Stefano

Se non la fa lei, non la faccio nemmeno io.

Giulia

Ecco! Ha parlato lo scansa… 

Stefano

Lo che?

Giulia

Lo scansafatiche! Lo so che tu cerchi un pretesto per cavartela, ma questa volta, caro mio, non mi scappi. E voi due: perché Rossella non vorrebbe recitare più? 

Francesca

E te lo domandi? Perché ( imita il modo di parlare da smorfiosetta) la sua parte non è quella più importante. Dice che si tratta soltanto di poche battute, e invece lei… che è la più bella,  la più carina, la più…  dovrebbe avere la parte della protagonista. 

Cristian (con l’indice e il medio davanti alla bocca imita un paio di forbici)
Francesca! La lingua, la lingua… 

Giulia

Va bene, ragazzi! Voi non perdete altro tempo. Con Rossella vado a parlare io. Lo sapete, no? A me non piacciono i pettegolezzi, le cose risapute per vie traverse. Una delle regole più importanti del nostro gruppo è da sempre: quello che devi dire, dillo in piena luce, perché…

Tutti (con il tono di qualcosa che si ripete sempre)… il vostro parlare sia sì quando è sì e no quando è no.

Giulia

Benissimo! Io vado. E… (con il dito indice, come fosse la bacchetta di un direttore di oschestra, da loro il via)
Tutti (scherzosamente) Fate i buoni! (Giulia esce) 

Cristian

Dài, Francesca! Ripeti la battuta. 

Francesca (La ragazza la ripete tale e quale a prima): Mirko, Mirko, vieni! Dobbiamo andare in Via Quattro Novembre, perché abbiamo saputo che Yuri, quello della Seconda C, quello che prendono tutti in giro, hai capito?, non vuole venire più a scuola. (Cristian che la guarda esterrefatto mentre la ragazza parla, poi fa comicamente  il gesto di chi gli cade le braccia. Gli altri ragazzi ridono. Lei con tono offeso). Uffa! Ma perché non va bene? Dopo voglio vedere voi. Dopo riderò io. 

Cristian

Buoni voi! Dài, riproviamo!

Daniele

Adesso ti faccio vedere io come si recita. Stai a sentire. (Va al centro vicino a Cristian, tira fuori i suoi fogli tutti spiegazzati dalla tasca, cerca il punto in cui deve parlare, e inizia gridando un po’ comicamente): “Venite! Venite! C’è uno che… (Cristian lo blocca)

Cristian

Fermo! Via quei fogli! Eravamo d’accordo di imparare la parte a memoria, perché altrimenti non riusciamo a dare nessuna espressione alla recitazione.

Daniele

Lo so, ma io non ho avuto tempo. 

Stefano

Nemmeno io la so tutta a memoria. Mi hanno dato un sacco di compiti.

Francesca

Esattamente gli stessi che hanno dato a me, perché facciamo la stessa classe. E non erano per niente un sacco.

Daniele

Tu stai zitta!

Cristian

Invece stai zitto tu, e impara a mantenere gli impegni. Ora… (lo interrompe Matteo)

Matteo (forte, quasi gridando)
Insomma queste prove le facciamo o no? E’ un’ora che sto qui senza fare niente.

Cristian 

Tutti noi stiamo qui da un’ora come te. Non interrompete più e andremo più veloci. Ci vuole una pazienza… Adesso tutti zitti e chiotti e guai a chi fiata. Matteo, vieni qui in mezzo e proviamo con te. Anche tu metti via i fogli. Non li voglio proprio vedere. (Il ragazzo posa i fogli della parte sulla sedie, va in mezzo, si schiarisce la gola, e: )

Matteo

Io dico che… (si ferma, si gratta i capelli, tossisce) La so, la so. Adesso ricomincio. Io dico che… Ecco Rossella! (entrano Rossella e Marco). Rossella, Giulia è già riuscita a convincerti?

Rossella

A convincermi di che cosa?

Daniele

A fare la recita. Sapevamo che non la volevi fare più, perché…

Rossella (meravigliata)
Che io non la volevo fare più? E chi l’ha detto? 

Francesca

Tutti! Non la volevi fare più perché la tua parte non era la più importante. 

Rossella

Che bugiardi! Io non ho detto niente. Ma io lo so chi mette in giro queste voci. Le pettegole lo sanno tutti chi sono. 

Francesca

Non guardare a me, perché io non ho detto niente.

Daniele

Questo è sicuro (ridacchia) Ah ah! Avete sentito? Francesca non ha detto niente.

Cristian

Allora, ragazzi, vogliamo deciderci o no a fare i seri? Tra un po’ arriva l’altro gruppo e ancora non abbiamo combinato un tubo. Adesso ricominciamo e guai a chi disturba. Matteo, riparti. 

Matteo

Ormai mi avete fatto distrarre e non ricordo più niente. Mentre ripasso la parte, fai recitare Marco, così vediamo se ha superato la timidezza. 

Cristian

Matteo, uffa! Dài, non fare storie! Mi sta venendo l’esaurimento. (Interviene Marco)

Marco

Cristian, fai provare a me. A me non importa se mi prendono in giro. Ci sono abituato. Anzi, più mi prendono in giro e più è meglio. Siccome ho promesso di recitare, è meglio se faccio le figuracce adesso, che il giorno dello spettacolo. 

Cristian

Finalmente un ragazzo con la testa a posto. Vai, Marco!

Marco 
Signore eremita di città, tu mi avevi detto di provare a fare amicizia con quel ragazzino che abita in quella casa laggiù, dove la piazza fa angolo con via Mazzini, perché è venuto da poco ad abitare qui e non consoce nessuno. Io ci sto provando.

Cristian (nella parte dell’eremita di città)
E come sta andando?

Marco

Non troppo bene, perché i suoi genitori, dovendo pagare il mutuo per la casa, non lo possono far vestire alla moda. Pensa! Non ha nemmeno il telefonino. Perciò è convinto di non essere accettato dagli altri. E purtroppo è vero che molti lo evitano. 

Cristian

E tu cosa gli dici?

Marco

Gli dico quello che ci diciamo sempre nel nostro gruppo, che cioè sentirsi importanti o meno non dipende da come vestiamo e da ciò che abbiamo.  Ma un conto è dirlo ed esserne convinti, un conto è metterlo in pratica.

Cristian

Gliel’ho hai detto che tu a volte ti senti non accolto, ma che ci stai provando, e non con un bel telefonino o con i jeans all’ultima moda, ma dimostrandoti comunque loro amico?
Marco

Sì. Gliel’ho detto. Gli ho detto anche che da quando non mi faccio più un problema per la mia timidezza, mi sembra che non sia più un problema nemmeno per gli altri. Ma per adesso non mi pare di averlo convinto.  

Cristian

Bene! E adesso come continuerai con questo amico?

Marco

Ho avuto un’idea. Lo sto invitando a entrare nel nostro gruppo, dove non è che non ci sia chi prende in giro (si gira verso Daniele) - vero Daniele? -, però dopo si riesce sempre a ritornare amici (si ferma e con un grosso respiro scarica tensione).

Cristian

Ragazzo, hai avuto una splendida idea. (C’è un attimo di silenzio e poi scatta un fragoroso applauso, anche da parte di Cristian, con tanti: Bene! Bravo! Bravissimo!)
Daniele

Oh, avete visto? Non è diventato nemmeno rosso! Ma desso sì. Guardate! E’ rosso come un pomodoro!

Cristian

Bravo, Marco! Ragazzi, è così che si fa. Adesso, uno per volta…. 

Stefano

Un attimo! Cristian, ma le risposte che davi a Marco, come le sapevi? Te le inventavi lì per lì? 

Cristian

O Signore mio! Stefano, ma tu glielo hai dato uno sguardo ai fogli che tieni sulle mani? Io faccio la parte dell’eremita di città, quello che ha inviato il testo teatrale nel computer di Giulia e ci ha chiesto di metterla in scena. Non l’hai letta?

Stefano

No! Io ho letto soltanto le parti che Giulia mi ha evidenziato in giallo, cioè le parti mie. 

Cristian

Ma come fai a entrare dentro la storia che rappresentiamo se non la conosci. E voialtri l’avete letta tutta? 

Daniele

Io non ho letto nemmeno la mia.

Rossella

Io sì. A me piace.
Francesca

Anche io l’ho letta.

Matteo

Io quasi tutta. Ma tu, Cristian, già la sai tutta a memoria?

Cristian

Sì. Come faccio altrimenti ad aiutare voi?

Matteo

Che bravo che sei!

Cristian

Lo puoi dire forte. Tra l’altro, considerate che sto preparando un esame. Anzi, scusatemi, ma devo accende l’iPhone, perché aspetto una chiamata dall’università (tira fuori dall’tasca l’apparecchio e tutti gli si buttano attorno per vederlo con vari commenti: “Che bello!”; “Hai visto lui!”; “Quanto costa?”; “Ci può sentire la musica?”; “Ci si può vedere i film?”. Il giovane risponde un po’ a tutti, poi…) Ragazzi, adesso a posto. Ricominciamo le prove. Anzi, siamo sinceri, iniziamo. Allora… (Ma si ferma perché entrano nella sala, scherzando tra loro, gli altri componenti del gruppo: Demetrio, Camilla, Mirko, Thomas, Mirella, Gianluca)    

Demetrio

Ragazzi, sono finite le prove? Possiamo passare direttamente allo spettacolo?

Daniele

Arriva lo spaccone. 

Camilla

La sapete la parte? Io so benissimo. Anche a occhi chiusi.
Francesca

Certo! Tu la sapevi anche prima che ce l’avessero data. 

Mirko

Non credere di saperla soltanto tu. Anche io la so tutta.

Gianluca

Io invece non la so per niente, perché mi sono perso i fogli al campo sportivo.

Cristian

E ti pareva! Quasi quasi me lo immaginavo. 

Gianluca

Non l’ho fatto apposta. L’avevo lasciata dentro la borsa, nello spogliatoio, e non ce l’ho ritrovata più. Adesso bisogna che Giulia me la ridia. 

Thomas

Non occorre! Ti do la mia. Tanto io non la faccio. 

Cristian

E perché tu non la faresti?

Thomas

Perché non mi piace. Non dice niente. E’ una cavolata.

Demetrio

Sorpresa! Ragazzi, una volta tanto a Thomas non va bene una cosa.   

Mirko

Lasciamolo stare. Non gli sta bene niente, come al solito, ma poi si convince.

Thomas

Questa volta no. Voi la fate e io vengo a vedere. Anzi, non ci vengo nemmeno a vederla. 

Cristian

Sicché tu, Thomas, saresti disposto a rovinare il lavoro di tutti… Certe cose non devi dirle nemmeno per scherzo. Perciò fai il bravo, e cerchiamo di lavorare sul  serio. Ascolteremo e proveremo almeno una o due battute per uno, e insieme ci aiuteremo a interpretarle al meglio. Chi non la sa ancora a memoria, per questa volta, e soltanto per questa volta, può tenere i figli. Pronti! Cominciamo con… (si ferma perché suona il suo iPhone). Scusate ragazzi, ve l’avevo detto che aspettavo la telefonata dall’università. (Mette l’apparecchio all’orecchio e ascolta serio e a lungo, annuendo ogni tanto con la testa, e facendo segno ai ragazzi che rumoreggiano di fare silenzio. Poi chiude e mette l’apparecchio in tasca, rimanendo silenzioso e serio).

Rossella

Cosa è successo? Perché sei diventato così preoccupato?

Francesca

Era l’università? Hai l’esame?

Cristian

No!

Francesca

A proposito, cos’è che studi all’università?

Cristian

Criminologia.

Demetrio

Criminologia? Forte!

Daniele

Com’è che hai scelto crimi… crimi… criminò… come si dice? 

Tutti

Criminologia! 

Cristian

A forza di stare con voi cosa potevo scegliere? Ma…

Francesca

Ma allora chi è che ti ha telefonato? Si può sapere? 

Cristian

Non lo so, e non so come mai abbia il mio numero. 

Rossella

Ma come? Hai parlato per cinque minuti senza sapere con chi stavi parlando? Non lo sai che non si parla con gli sconosciuti? Non te l’ha insegnato la mamma? 

Cristian

E’ che questo eremita di città, come ormai lo chiamiamo, è un po’ strano. Io non so chi è. Nessuno di noi sa chi è,  ma lui sa tutto di noi. A me ‘sta cosa non mi convince molto, anzi proprio per niente. (Guarda intorno e poi comincia a girare per la stanza). 

Thomas

Ma che fai? Che ti prende?

Cristian

Ragazzi, mi sta venendo il dubbio che qua dentro ci siano delle microspie?

Demetrio

Perché dici così?

Cristian

Perché ho avuto la sensazione che questo tizio ci stia vedendo. E’ come se sapesse quello che stiamo facendo. Mi ha raccontato delle nostre ripicche, dei nostri capricci, dei nostri impegni non rispettati, dei nostri pettegolezzi… E come fa a saperli? Sì! Secondo me ha messo delle microspie.
Thomas

Se è così, la cosa sta diventando interessante.
Cristian

Se è interessante per Thomas è una magia, più di quella di Herry Potter.

Mirko
Sentite, mio zio fa il carabiniere. Gli posso chiedere se viene - come si dice? - a disinfestare la stanza. 
Daniele
A disinfestare… E che ci sono le zanzare?
Marco

Ignorante! Si dice proprio così: disinfestare.
Daniele
E allora mica servono i carabinieri. Ci pensiamo noi a disinfestare, altro che i carabinieri… Forza, disinfestiamo! Guardiamo bene dappertutto (e si mettono a girare per la stanza, comicamente, in ogni angolo, Cristian compreso, ma non Stefano che rimane comodamente seduto. Nel mentre, arriva Giulia che per un po’ guarda incuriosita senza dire niente, poi:)
Giulia

Ragazzi, ma che fate? Cercate le ragnatele? 

Stefano (che a differenza degli altri sta comodamente seduto)
Stanno a cercare le microspie. Questi sono tutti pazzi!
Giulia

Stefano, per una volta tanto la tua pigrizia è più intelligente della loro agitazione. Non c’è niente da cercare. 

Demetrio

Ma c’è uno che ci spia! Tu non lo sai, ma Cristian ha ricevuto una della telefonata misteriosa. 
Cristian

E’ vero, Giulia, ho ricevuto una telefonata stranissima.

Giulia

So tutto, perché a me è arrivata una mail che, sono sicura, dice le stesse cose che ha detto a te. L’ho stampata. Ce l’ho qui.  (cerca nello zainetto e tira fuori un foglio). Eccola! Ve la leggo. Attenti bene: “Ragazzi, forse finora il vostro lavoro non vi è sembrato molto produttivo. Invece, vi è servito molto per conoscere meglio voi stessi, il vostro carattere, le vostre capacità, e anche i vostri limiti, e per cominciare a riflettere sulle persone e la realtà che vi circondano. Continuate e diventerete sempre più capaci di – adesso vi dico una parola difficile -, di discernere, cioè di capire ciò che è bene e ciò che è male, ciò che fa essere le persone negative oppure ok. Continuate così, impegnandovi a far diventare una ricchezza le differenze che finora sono servite per spizzicarvi e qualche volta per dividervi. Scoprirete così che accogliere gli altri nelle loro diversità non creano divisione ma ricchezza e pace, perché ognuno diventa un dono per gli altri. Forza ragazzi! State facendo un lavoro molto bello e utile, che non dovrete misurare dagli applausi che riceverete dal pubblico, se li riceverete, ma dalla scoperta di essere tanti doni diversi, una ricchezza per gli altri (dopo qualche istante di silenzio durante il quale i ragazzi si guardano…) 

Daniele

E tu dici che questo non ci spia?

Giulia

No, io dico che ci conosce. Come non lo so, però è sicuro che ci conosce. 

Daniele

Io invece dico che ci spia e che qua dentro ci sono le microspie. Forza, ragazzi, troviamole! Se questo crede di essere più furbo di noi, si sbaglia. 
Giulia

Se voi siete sicuri che le cose stanno così, cosa aspettiamo? Troviamole queste microspie!  Forza, ragazzi!

(e tutti, compresi Giulia e Cristian, si mettono a cercare comicamente dappertutto: sotto il tavolo, sotto le sedie, dietro ai manifesti. La scena deve essere molto animata e comica). 

SIPARIO

ATTO TERZO 
SULLA RIBALTA

(Il narratore, sempre davanti alle quinte oppure in scena, sempre in modo vivace e animato – all’occorrenza si può variare con un altro narratore o narratrice – racconta)

Cari spettatori, benvenuti al nostro spettacolare… spettacolo. Tra pochissimo i nostri ragazzi vi presenteranno il risultato del loro lavoro. Un lavoro lungo che li ha impegnati tantissimo, naturalmente con momenti di stanchezza, di volontà di abbandono, ma prevalentemente con tanta allegria e buona volontà. 
Stimolati da Giulia, da Cristian e incoraggiati da Chiara, Betta e Mattia, che hanno preparato anche una canzone e un balletto, ce l’hanno messa tutta per conoscere gli abitanti che vivono e ruotano intorno alla piazza, interessandosi soprattutto dei bambini e dei ragazzi. La loro preparazione, infatti, non è consistita soltanto nel memorizzare e provare le battute dal punto di vista della recitazione, ma in qualcosa  di molto più impegnativo, altrimenti ne sarebbe venuto fuori uno spettacolo come tanti. Oltre a intervistare tante persone – che a nome dei ragazzi ringrazio per la loro disponibilità –, ne hanno invitate diverse nel gruppo per incontri che sono risultati utilissimi e piacevolissimi. Molti adulti non sapevano nemmeno che nel quartiere esistesse un gruppo di ragazzi che, da anni, si incontra con regolarità per discutere i loro problemi, i loro desideri, le loro aspirazioni, le loro difficoltà e conoscere la vita che li circonda. 

Particolarmente interessanti sono risultati gli incontri con ragazzi della loro età, sia con quelli che avevano idee sbagliate sul loro gruppo, oppure che non lo conoscevano; sia quelli impegnati in esperienze di tipo diverso. Alcuni, invitati a entrare nel gruppo, hanno promesso di pensarci. Altri hanno detto di non essere interessati alla proposta, però sono stati contenti di fare conoscenza, così, frequentando gli stessi luoghi, si potranno almeno salutare, e, chissà?, mettersi insieme per qualche iniziativa comune. 
Cosa hanno imparato i nostri ragazzi da questi incontri? Tante cose che sarebbe lungo e perfino noioso elencare in questo momento, perché voi siete qui per gustarvi uno spettacolo, non per sentire una conferenza. Una scoperta, però, dovete permettermi di comunicarvela, perché è molto interessante. 
Volete provare a indovinarla? Ve la dico io, tanto non ci indovinereste: tanti, di tutte le età, sono scontenti perché cercano la loro realizzazione negli altri e non in se stessi. Cerco di spiegarmi meglio. Tanti – ripeto: non solo ragazzi e giovani, ma anche adulti e persino anziani - vestono, parlano, si comportano per essere “in”, come si dice oggi, davanti agli occhi degli altri. Cercano continuamente ciò che può farli sembrare belli, o ricchi, o felici… davanti agli occhi degli altri. Sarà il vestito all’ultima moda, saranno il cellulare o l’iPhone ultimo modello, sarà l’auto ultimo tipo, saranno gli occhiali da sole ultimo grido, sarà addirittura il piercing sul naso o il tatuaggio, oppure il capello alla “che paura ho visto un mostro”… Così facendo, sono sempre alla rincorsa di qualcosa al di fuori di sé che non raggiungono mai, perché i gusti cambiano, le mode cambiano, le persone cambiano… Tutto cambia. 
I ragazzi hanno scoperto che per essere sereni e soddisfatti bisogna partire da se stessi, riconoscendo il dono che si è, e valorizzando le proprie capacità e qualità per il bene degli altri, non per suscitare la loro invidia o il loro desiderio di rivalsa. 
Questa scoperta ha aiutato i ragazzi a capire che le persone felici e realizzate sono quelle che non rimangono chiuse in se stesse, ma si rendono sempre disponibili a condividere tutto ciò che sono e che hanno con gli altri. 

E le persone scontente e tristi quali sono? I ragazzi hanno imparato a conoscerle, incontrandole: sono quelle che rifiutano di ascoltare, di dialogare, di confrontarsi, perché credono di avere già tutto, di sapere già tutto, e il tutto che credono di avere e di sapere se lo tengono gelosamente per sé. 

Gentile pubblico, sono convinto che l’esperienza che i ragazzi hanno fatto, e che non finirà con lo spettacolo di stasera, ha convinto i nostri ragazzi di essere importanti per quello che sono, e per quello che possono mettere in comune con gli altri. Dopo questa esperienza, ne sono sicuro, non si lasceranno incantare dagli amici, dalle canzoni, dai media che predicano cose diverse. 
Direte: perché ne sei sicuro? Ve lo dico subito: perché vogliono essere felici. Sono stati felici mettendosi insieme e lavorando insieme, e chi ha scoperto la strada per essere felici non la abbandona più.

 Cari spettatori, gentile pubblico, ve lo fatta anche troppo lunga, perciò non mi rimane altro che augurarvi un graditissimo spettacolo. Un’ultima cosa: non lo facciamo un bell’applauso a questi ragazzi? 
(Dopo l’applauso del pubblico, il narratore fa per scendere dal palco, - o si allontana dal posto dove ha parlato – ma  gli si avvicina Giulia e gli parla sottovoce all’orecchio. I due parlottano un po’, dopodiché Giulia rientra dietro il sipario e l’oratore torna al suo posto). 
Cari spettatori, mi dicono che dobbiamo avere un po’ di pazienza perché c’è un piccolo imprevisto. Sarà certamente questione di qualche minuto. Nel frattempo approfitto per dire una cosa importante che mi pare di avere dimenticato, o che non ho ben chiarito: il perché di questo spettacolo. I ragazzi lo hanno realizzato non per una improvvisa voglia di diventare attori, ma perché, provocati da un misterioso messaggio, hanno accettato la sfida di provare a mettere in scena la vita di tutti i giorni, in modo che, rappresentandola, fossero stimolati a capire come dovrebbe essere e perché spesso non è così. Il teatro infatti, come tutti sappiamo, è uno strumento eccezionale per riflettere sulla realtà, perché sul palco non si parla e non si discute dei problemi, ma, li si rappresenta e, interpretandoli, li si vive davvero. Ma ecco che torna la responsabile del gruppo dei ragazzi - un applauso, prego! – (c’è l’applauso. Dopo il narratore riprende), credo che ormai si possa iniziare. (Invece Giulia, sia avvicina di nuovo al narratore, se questi ha il radiomicrofono se lo fa passare, comunque prende la parola).

Giulia
Caro pubblico, vi chiedo di avere ancora un po’ di pazienza. Purtroppo, sembra incredibile, ma non arriva Cristian, il protagonista e regista della nostra rappresentazione. E non riusciamo a contattarlo né con il cellulare, né con il telefono di casa. La cosa ci meraviglia, perché io e i ragazzi lo conosciamo da anni e non è mai successo che non mantenesse un impegno. Gli deve essere necessariamente accaduto qualche imprevisto che non gli ha permesso di avvisarci in tempo. Però sono sicura che tutto si risolverà presto. Altrimenti sarebbe un vero peccato perché i ragazzi si sono impegnati tantissimo, raggiungendo una capacità di lavorare insieme e di aprirsi alla realtà del nostro territorio veramente bella e anche inaspettata. 
Nell’attesa, che speriamo sia brevissima, apriamo il sipario, così, invece di stare con gli occhi sulle tende, potete ammirare la scenografia, per la quale ringrazio le educatrici Chiara, Betta, Mattia – un bell’applauso! -  (dopo l’applauso) e diversi genitori dei ragazzi che ci hanno aiutato – a loro un altro applauso anche più fragoroso (applauso). Adesso, ragazzi (si gira verso il palco e grida:), aprite il sipario! (Il sipario viene aperto). 
Come vedete, abbiamo voluto rappresentare la nostra piazza – va bene: non proprio alla perfezione - , ma, ragazzi diciamolo: modestia a parte, quasi… (si ferma un attimo, poi:), e a noi un applauso non lo celo regalate? Dicevo che abbiamo voluto mettervi davanti agli occhi la nostra piazza come simbolo della vita del nostro territorio, perché è qui che tutti noi, almeno qualche volta, ci incontriamo, ci salutiamo e, purtroppo, ci ignoriamo anche. In questo modo, mentre i ragazzi vivono la loro storia sul palco, a voi sembrerà di viverla nella realtà. (Si gira verso le quinte). Ragazzi, avete saputo qualcosa? (Alcuni ragazzi escono dalle quinte).
Francesco 

No, non si riesce a sapere niente.
Danilo

Secondo me è stato sequestrato dai criminali che sta studiando.

Stefano

Secondo me si è addormentato davanti alla televisione. A me succede spesso.
Gianluca

Io abito vicino a casa sua. Posso andare a vedere. Ci metto cinque minuti.

Giulia

Mi sa che è l’unica. Gianluca, fatti una corsa e torna qui subito. (Il ragazzo fa comicamente il gesto del motociclista che accende la moto, dà gas e parte rombando, con accompagnamento sonoro del rumore del motore, ed esce dalle quinte. Anche i tre ragazzi che sono sul palco escono di scena). Caro pubblico, scusateci, ma questo non potevamo prevederlo. D’altra parte, come si dice, la vita è bella perché è varia e piena di imprevisti, altrimenti sarebbe una noia. Nell’attesa di avere notizie, facciamo una cosa che si fa normalmente al termine dello spettacolo. Vi presento uno ad uno i ragazzi e le ragazze protagonisti. Vi diranno quale personaggio interpreteno, così potrete verificare meglio la loro performance. Ragazzi (si rivolge ai ragazzi che sono tutti dietro le quinte). Ragazzi, mi sentite? Quando vi chiamo, vi presentate qui, fate un bell’inchino e dite al pubblico qual è la vostra parte. Pronti? Francesca! (La ragazza esce dalle quinte) Dài, Francesca! Mettiti al centro della ribalta e presentati.  

Francesca (fa un bell’inchino, poi:) 

Buona sera, io mi chiamo Francesca e interpreto la parte della pettegola. Cioè… (viene interrotta da Danilo che sbuca dalle quinte)

Danilo

Non è che interpreta la pettegola. Lo è proprio.

Giulia

Danilo! Fila via!

Francesca

Non gli date retta! Preparando questo spettacolo ho capito che è bello interessarsi degli altri, ma non per curiosare e sparlare, come purtroppo spesso succede – non a me ovviamente -  ma per conoscerli e capire se hanno bisogno di noi (fa un inchino e torna dietro).

Giulia (forte)

Demetrio!

Demetrio (con gli stessi movimenti di Francesca)

Io sono Demetrio e rappresento il bullo. Prima che Danilo faccia una delle sue solite uscite, confesso che qualche volta, essendo un po’ più grosso degli altri, mi sono comportato davvero da prepotente e da arrogante. Preparando questo spettacolo, ho imparato che quando si è per qualche motivo si ha più forza degli altri,  ce se ne deve servire per aiutare gli altri, non per dare loro fastidio. (Sbuca di nuovo Danilo)

Danilo

Non è vero! Ancora fa il prepotente.

Demetrio

Non gli dare retta! Se non fosse vero quello che ho detto, adesso Danilo lo riempirei di botte, invece vi prometto che tornato dietro le quinte non gli farò niente.  

Giulia

Marco!

Marco

Io sono Marco e rappresento il timido. Mi hanno data questa parte per non farmi faticare a rappresentarla, perché io sono timido sul serio. A cosa mi è servita la recita? A vincere una sfida con me stesso. La timidezza mi ha fatto tanto soffrire perché sia a scuola che nel gruppo, quando si parlava e si discuteva, non avevo il coraggio di esprimere le mie idee, perché divento rosso, parla troppo svelto e mi impappino. Ringrazio Giulia e i miei amici che mi hanno incoraggiato a partecipare a questo spettacolo: come vedrete, durante lo spettacolo mi capiterà di arrossire e di impuntarmi, ma non mi importa. Respirerò forte e andrò avanti. Come mi diceva la maestra delle elementari, devo essere più forte della timidezza. (Esce) 

Giulia

Adesso venga… (si interrompe perché le suona il telefono, lo cerca come sempre comicamente dentro lo zainetto pieno di ciaffi) Scusate, speriamo sia Cristian. Pronto, pronto… (rivolta al pubblico) E’ la madre (si mette in ascolto, con vistosi cenni di disappunto. Intanto i ragazzi escono dalle quinte e vengono sul palco e le vanno vicino cercando di sentire il dialogo. Poi ). Questa non ci voleva! Cristian, mentre si preparava a venire qui, ha avuto un attacco di dolori fortissimi. La madre, impressionata, ha telefonato al 118 che è intervenuto subito con l’ambulanza, che lo ha preso e portato al pronto soccorso. Qui gli hanno riscontrato un attacco di appendicite fulminante da operare immediatamente. Prima di entrare in sala operatoria ha cercato di telefonare, ma il suo iPhone era scarico. Allora ha chiesto alla mamma di telefonarci, ma sotto shock per l’improvviso malore del figlio, se ne è ricordata soltanto ora. Adesso… (si interrompe perché di corsa, sul palco, irrompe Gianluca, sempre imitando un motociclista che frena e spegne il bolide)  

Gianluca (gridando)

Cristian sta in ospedale!

Tutti i ragazzi

Lo sappiamo!

Gianluca

Ha avuto un attacco di appendicite. Me l’ha detto sua madre che sta a casa per portare i panni e tutto ciò che serve in ospedale.
Tutti i ragazzi

Lo sappiamo!

Gianluca

Adesso sta sotto i ferri.

Tutti i ragazzi

Lo sappiamo!

Gianluca

Ma allora sapete tutto?

Giulia

Sì, Gianluca, ci ha telefonato la madre.

Gianluca

Me lo poteva anche dire che aveva telefonato… E adesso cosa facciamo?

Tutti i ragazzi
Questo non lo sappiamo!

Giulia

Invece lo sappiamo. Non ci rimane altro che sospendere lo spettacolo e rimandarlo. 

Tutti

Nooooo! 

Giulia

Ragazzi, capisco la vostra delusione, che è anche la mia, ma senza Cristian lo spettacolo è impossibile. 

Francesca

Ma dài! Fai tu la parte di Cristian? Tanto la sai anche tu.

Giulia

Come ci pensi? E’ vero che la sua parte suppergiù la so, ma con un suppergiù entrare in scena. E per di più non l’ho mai provata. Oltre a fare una brutta figura io, che non me ne importerebbe niente, farei fare una brutta figura a voi, perché vi metterei in difficoltà e non vi saprei sostenere. E questo non lo farò mai, perché ci avete lavorato tanto, e non ve lo meritate. 
Thomas

Ma a Cristian proprio oggi gli doveva venire un attacco di appendicite? 

Giulia

Caro Thomas, la vita è fatta anche di imprevisti. Ecco perché ti invito sempre a non lamentarti. Allora, ragazzi, rassegnatevi! Anzi, rassegniamoci, perché a me dispiace più di voi. (Al pubblico) Caro pubblico, non servono tante parole, perché avete assistito in diretta al nostro problema, perciò vi comunico che il nostro spettacolo verrà… (viene interrotta da una voce potente che arriva dal fondo della sala).

Voce

Non è vero! No, Giulia, non lo fare! Non interrompere lo spettacolo! The show must go on. Sempre!
Giulia

Chi è che ha parlato?

Voce

Sono io. Quaggiù.

Giulia

Scusi, lei chi è? Non mi pare di conoscerla. Lei come sa il mio nome?

Voce

Non ci vuole molto. Il suo nome è nel manifesto che avete appeso davanti alla sala e nelle locandine sparse per la piazza.

Giulia

Già! Non ci pensavo.

Voce

Ma anche senza manifesto e locandine, sapevo ugualmente chi sei.
Giulia

E come mai?

Voce

Posso venire davanti? Se rimango quaggiù costringo il pubblico a girare la testa con il rischio che a qualcuno venga il torcicollo. 

Giulia

Venga, venga! (Si crea silenzio, mentre l’uomo, di mezza età, di statura media, capelli fortemente brizzolati e una bella barbetta nera si avvicina al palco e rimane là sotto. Quando è abbastanza vicino, Daniele grida: )

Daniele

Ragazzi, io ho capito, è la spia! E’ quello che ci controlla! E’ quello che sa tutto quello che facciamo! (L’uomo fa una risata sonora) 

Voce

Non sono una spia! Essere spia è brutto. Sono invece uno che vi conosce.

Camilla

Allora sei quello che hai mandato il messaggio nel computer di Giulia?

Voce

Ebbene sì, lo confesso. 

Camilla

E perché dici che non dobbiamo rimandare lo spettacolo? 

Voce

Perché io posso sostituire Cristian. 

Camilla

E come fai? Non consoci il testo, non ha fatto le prove. 

Voce

E se invece lo conoscessi? Mi pare che nel computer della vostra responsabile sia arrivato un testo…
Camilla (molto lentamente, con grande meraviglia)
Allora puoi essere quello che… (la interrompe Francesca)
Francesca

No, no, io no mi fido. Mia madre dice che non bisogna fidarsi degli sconosciuti, perché in giro ci sono tanti delinquenti.

Voce

E tua mamma ha ragione! Però ci sono anche tante persone per bene. Comunque dipende da voi. Pochi minuti fa dicevate di non voler rimandare lo spettacolo. 

Francesca

Sì, è vero ma… Ma tu allora sei l’eremita di città? (L’uomo si fa una grande risata)

Voce

Sì. So che è stato il vostro parroco a… battezzarmi in questo modo, e posso essere d’accordo con lui. 

Mirella

E chi sarebbe un eremita di città? Che mestiere è?

Eremita di città

Non è un mestiere. E’ una scelta di vita.

Mirella

E che vuol dire? 

Eremita di città

Vuol dire che ho un mestiere come tutti, che ho una famiglia come tutti, però trovo il tempo per cercare di aiutare gli altri a capire che la vita non è soltanto avere un mestiere e una famiglia, ma anche preoccuparsi degli altri.

Matteo

E come lo trovi il tempo? Mio padre e mia madre, ogni volta che gli porto un invito della parrocchia o della scuola mi dicono che sarebbero tanto contenti di partecipare, però non hanno tempo.

Eremita di città

Non è sempre facile, ma, volendo, il tempo si trova. Tutto dipende da ciò che si ritiene importante. D’altra parte, io penso sempre che se Dio ha stabilito al millimetro i movimenti dell’universo, dei pianeti e delle stesse, non è possibile che abbia sbagliato i conti solo con noi, dandoci giornate con le ore sbagliate. Perciò… (viene interrotto da Giulia)
Giulia

Senta, non rimanga là sotto. Salga sul palco. Io penso che i ragazzi abbiano tante cose da chiederle e credo che anche il pubblico sia interessato a sentire. 

Eremita di città

Volentieri! Basta che non mi dà del lei. Altrimenti costringe a farlo anche me. Impariamo dai ragazzi. Hai visto? Loro non hanno di questi problemi. (sale sul palco e si rivolge al pubblico) Gentile pubblico, spero mi perdoniate questa interruzione. (Poi ai ragazzi) Allora, ragazzi, lo facciamo o no questo spettacolo. 

Rossella

Io, prima, vorrei sapere come hai fatto a conoscere noi, il nostro carattere, il nostro modo di comportarci.

Francesca

Anche io voglio saperlo! (poi anche altri ragazzi, intervengono gridando: Anche io! Anche io! Anche io!).

Eremita di città

Non è mica stato così difficile! Chi di voi ha il cellulare?

Tutti (alzando le mani; qualcuno tirandolo fuori dalla tasca e mostrandolo)

Io, io, io!...

Eremita di città

Chi di voi ha il collegamento a internet?

Tutti (sempre alzando le mani, meno Stefano)

Io, io, io!…

Eremita di città

Chi di voi è su Facebook?

Molti non tutti (sempre alzando le mani)
Io, io, anche io!...
Eremita di città

Tu, Stefano? 

Stefano

Io ce l’ho, ma non mi collego quasi mai.

Mirella

Io ci sto su Facebook, ma mio padre mi fa collegare soltanto quando è presente lui. 

Eremita di città

E fa bene! Ragazzi, non lo sapete che questi strumenti non garantiscono per niente la privacy, e che è facilissimo entrare nelle e-mail di tutti per chi ha un po’ di mestiere? Non immaginate quante risate mi sono fatto con i vostri interventi su Facebook. Non vi siete mai accorti di un vostro amico, tredicenne, che protestava quando qualcuno di voi era un po’ troppo spiritoso? Daniele, non ti hanno mai fischiato le orecchie quando scrivevi paroline non troppo raffinate? E a te, Stefano, non hanno fischiato le orecchie quella volta che stavi scrivendo a Giulia che non saresti andato al gruppo, perché avevi da fare i compiti, e invece stavi a giocherellare su internet? Ti ricordi come hai risposto al… tuo amico che ti diceva di lasciar perdere internet e di andare nel gruppo? Ti ricordi come gli hai risposto?

Tutti (in coro)

Gli ha risposto di sicuro: “Non me ne va!”. 

Giulia

Però, adesso, per lo spettacolo si è impegnato tantissimo.

Eremita di città

Lo so, lo so!

Daniele (al pubblico)
Questo sa tutto per filo e per segno e poi dice che non è una spia.

Eremita di città (che lo ha sentito)
E infatti, Daniele, lo ripeto: non sono una spia.

Daniele

E allora cosa sei?

Eremita di città

Tra un po’ lo capirete da soli.
Thomas

Perché non subito?

Eremita di città

Perché prima vi devo fare una domanda che mi sta molto a cuore: qual è la cosa più bella che avete scoperto durante la preparazione dello spettacolo? Chi vuole rispondere? (Alza la mano Mirko). Tu sei Mirko, vero? Ti ascolto. Parla forte, perché ti possano sentire tutti, anche dal pubblico.

Mirko

E’ che all’inizio litigavamo tutti per la parte, per chi ce l’aveva più lunga o più corta; prendevamo in giro chi non sapeva recitare bene; non eravamo precisi con l’orario… Alla fine invece andavamo tutti d’accordo. 

Rossella

Secondo me, invece, è che adesso ci conosciamo meglio. Prima, anche se è da tanto che stavamo insieme, non conoscevamo le capacità e le qualità degli altri. Giudicavamo a simpatia e secondo le apparenze.
Matteo

Per me la cosa più bella è che abbiamo conosciuto tante gente del quartiere e tanti altri ragazzi che non fanno parte del nostro gruppo. 

Eremita di città

Benissimo! E poi? (Si sente una voce di donna dal pubblico: “Scusate!”. Tutti si girano verso di lei)

Donna del pubblico

Scusate! Posso dire una cosa anche io?

Camilla (forte, quasi con uno strillo)

E’ mia madre! No, non puoi intervenire! Non la fate parlare!
Daniele

E’ la professoressa di matematica! Chissà adesso quante me ne dice? Professoressa, qui le note non si possono mettere!

Donna del pubblico

Invece una cosa la devo dire. Sì, sono la mamma di Camilla e la professoressa di molti di loro. Quando ho saputo che volevano organizzare questo spettacolo, non ero affatto contenta: temevo che ne soffrisse il profitto scolastico. Invece, con mia grande meraviglia, ho notato in tutti un maggiore impegno e un più spiccato senso di responsabilità. La cosa mi ha veramente sorpreso. 

Eremita di città

Io invece ero convinto che sarebbe accaduto proprio così. Man mano che i ragazzi hanno cominciato con generosità a preparare lo spettacolo, impegnandosi seriamente a conoscere gli altri amici, la “piazza” – diciamo così -, la realtà nella quale vivono, sono cresciuti, sono maturati. E quando si cresce e si matura in un settore, gli effetti si trasmettono a tutta la persona. E’ per questo motivo, cara signora, che sbagliano quei genitori che non permettono ai figli questo tipo di esperienze di gruppo tra ragazzi, pensando che la scuola, magari con contorno di hobby e palestre, sia tutto. Ma adesso… (viene interrotto da Daniele).

Daniele

Ma adesso questo spettacolo lo facciamo si o no? (Prima che qualcuno possa rispondere, arriva un grido da fuori le quinte che fa a Daniele la domanda che il ragazzo ha fatto ai suoi amici)
Grido

“Daniele, ma adesso questo spettacolo lo facciamo sì o no?” (Tutti rimangono in silenzio, guardandosi intorno quasi imbambolati. Poi Mirko, anche egli con un grido: ) 

Mirko
Ma questo è Cristian! (Nello stesso momento, praticamente con un balzo, entra in scena Cristian, che va al centro del palco e alzando le braccia con le dita in segno di vittoria:)
Cristian

Sì! Questo (indicando se stesso) è Cristian! (i ragazzi si guardano stralunati tra di loro, poi:) Fatemi controllare meglio (Si tocca comicamente il naso, le orecchie, i capelli…). Sì, questo è Cristian. 
Mirella

Già ti hanno fatto uscire dall’ospedale?

Cristian

Ragazzi, non sapete che la scienza moderna fa miracoli? Un bel taglio; un po’ di punti, belli forti; e… sano come prima.

Rossella

Non è possibile! 

Thomas

Allora, per uscire hai dovuto firmare? Una volta lo ha fatto anche mio padre.
Cristian

Certo! Ho detto al chirurgo che non potevo perdermi lo spettacolo con voi, e subito mi ha fatto firmare.  

Gianluca

Io non ci credo! Quando sono andato a casa tua, tua madre mi ha detto che ti doveva portare i panni. Qui, o c’è chi imbroglia o c’è il trucco… (Poi, all’improvviso dà un grido) Guardate! Guardate l’eremita! (L’eremita di città si sta scuotendo con le mani i capelli, facendo volare in aria il borotalco che li rendeva brizzolati; poi si stacca piano piano la barba finta dal volto).

Tutti

Ma allora è tutto un trucco! Ma allora ci avere preso in giro! 

Francesca

Ragazzi, quello non è un eremita! Una volta l’ho visto con don Michele.

Mirko

Allora è stata una congiura! C’è di mezzo anche don Michele! Giulia, Cristian, questa ve la facciamo pagare! 

Eremita di città

E noi la pagheremo volentieri. Ma prima fatemi dire chi sono? 

Daniele

Già, chi sei e perché ti sei impicciato di noi?

Eremita di città

Non mi sono impicciato. Mi sono preoccupato di voi. Ecco, io sono… uno che si preoccupa di voi. Meglio, sono il segno di tanti che si preoccupano di voi: i genitori prima di tutto, gli insegnanti, il parroco, gli educatori dell’ACR.

Rossella 

Ma tu non sei di qui. 

Eremita di città

No. Però conosco bene don Michele, perché ho fatto per tanti anni l’educatore ACR nella sua precedente parrocchia. E’ questo è un altro motivo per cui conosco i ragazzi e mi preoccupo di loro. Quando mi è stato chiesto di organizzare questa avventura, ho accettato con entusiasmo. 

Stefano

Ma perché questa storia complicata? Perché tutta questa faticata? Potevate chiamarci e dirci fate così, fate cosà.

Eremita di città

E no! Non sarebbe stata la stessa cosa. Rischiava di finire tutto con un bel discorso. Invece con l’iniziativa del teatro vi siete messi all’opera, avete fatto, avete costruito, avete vissuto. Ed è tutta un’altra faccenda. E poi, proprio per la mia esperienza tra i ragazzi, so benissimo che per voi, a differenza di noi adulti, soprattutto degli adulti che smettono di essere un po’ bambini e ragazzi, l’avventura è una grandissima molla. Allora, ragazzi, mi perdonate? Ci perdonate?

Thomas

Via un po’! Per questa volta ve la facciamo passare. Anzi, ragazzi, glielo facciamo un applauso a questi imbroglioni? (Comincia a battere le mani e tutti lo imitano). 

Francesca

Ma adesso, Cristian, lo spettacolo lo facciamo?

Tutti

Sì! Lo spettacolo lo facciamo?

Giulia

Francesca, ragazzi! Ma quale spettacolo c’è ancora da fare? Non ve ne siete accorti? Lo spettacolo l’abbiamo fatto e credo sia stato uno spettacolo con i fiocchi. 
Thomas

Ma quale spettacolo abbiamo fatto? E tutte le prove? E tutte le interviste e tutti gli incontri con la gente a cosa ci sono serviti?

Eremita

Vi sono serviti per portare sul palco la vita, e per capire che il vero spettacolo è la vita. Sì, lo spettacolo lo avete fatto, Anzi, lo abbiamo fatto. Gentile pubblico, non è così? (il pubblico applaude calorosamente. I ragazzi rimangono perplessi e si guardano tra di loro, Poi anche loro cominciano si uniscono all’applauso)
SIPARIO
ATTO QUARTO

SEMPRE IN SCENA

Non sono passati molti giorni dallo spettacolo, quando Giulia aspetta di nuovo il gruppo nella sede, ritornata come prima: il grande tavolo con le panche e le sedie intorno. 

Alle pareti, oltre ai manifesti ACR di sempre, è appeso un grande foglio di carta pacchi con le foto dello spettacolo che un papà aveva scattato con grande abbondanza. La responsabile non fa in tempo a cercare il telefonino nel caos del suo zainetto per vedere l’ora, che i ragazzi entrano rumorosamente. 

Ci sono tutti, con gli educatori al completo: Cristian, Chiara, Betta, Mattia, e, quel che è più bello, anche alcuni ragazzi e ragazze che non fanno parte del gruppo, ma che hanno chiesto di poter partecipare all’incontro “speciale”. In programma, infatti, c’è la verifica di tutto ciò che ha comportato la preparazione e la realizzazione della rappresentazione teatrale, e con – udite, udite! – la partecipazione straordinaria dell’eremita di città. 

Appena entrati, i ragazzi si lanciano in massa davanti al cartellone delle foto, con commenti facilmente immaginabili, e non si staccherebbero più senza l’intervento non soltanto verbale ma anche fisico di Giulia e degli educatori. 

Sistemati i ragazzi, la responsabile può finalmente aprire l’incontro: “Ragazzi, prima di tutto saluto e ringrazio gli amici che oggi sono venuti a farci compagnia. Poi…, adesso guardate me, non le foto! Di tempo per vederle ce ne abbiamo quando ne vogliamo, perché questa lenzuolata di memorie rimarrà qui a lungo.

“Sempre!”, interviene Daniele.

“Adesso non esageriamo! Non vorremmo mica campare di ricordi. Anche perché Cristian e Mattia stanno preparando una sorpresa”.

“Un’altra sorpresa? Si salvi chi può”, esclama Gianluca.

“Non ti allarmare, Gian, questa volta lavorano loro. Stanno preparando un DVD con tutte le nostre foto. Appena pronto lo vedremo, invitando anche i vostri genitori. Ma adesso…”

“Ma quando arriva l’eremita di città?", la interrompe Matteo.

“Purtroppo non arriva”, risponde un po’ sconsolata la responsabile. 

“Nooo!”, esclamano tutti in coro, e Matteo aggiunge: “Non è che ci fate un altro scherzo?”.

“Niente scherzi ‘stavolta. Mi ha telefonato ieri sera, dicendo che improvvisi problemi familiari gli impediscono di essere presente oggi con noi. Gli ho proposto di spostare la data dell’incontro, ma ha detto che sarà impossibilitato a venire per diversi giorni, e secondo lui – e io sono d’accordo – la nostra revisione non deve tardare troppo”.


Nella stanza cala un attimo di silenzio deluso, interrotto da Francesca: “Che tipo di problemi familiari ha?”.


“Non me l’ha detto, e non gliel’ho chiesto per non essere non essere indiscreta”. 

“Ah, io glielo avrei chiesto”.

“Questo è poco, ma sicuro!”, commentano in coro gli altri. 

“Mica per essere pettegola! Perché se avesse bisogno di qualcosa…”, prova a difendersi la ragazza, beccandosi il commento di Mirko: “Ma certo! Come no? Chi è che lo mette in dubbio?”. Poi il ragazzo chiede alla responsabile “E adesso che facciamo?”. 

“Facciamo quello che avevamo deciso di fare. Ma prima fatemi finire con il nostro eremita. Quando ha realizzato che proprio non avrebbe potuto partecipare, ha preparato un messaggio e alcune domande per indirizzare la nostra riflessione”. 

“E il messaggio te lo ha mandato?”, chiede Francesca.
“Mi sa di sì, - commenta ironico Mirko - , sennò perché lo avrebbe preparato? Che furba che sei!”.


“Ragazzi….”.


Dal tono della voce, il gruppo indovina il genere di richiamo e la previene: “Fate i buoni!”. 

“Ecco, bravi! Fate i buoni, mentre il messaggio e le domande del nostro eremita di città sbucano fuori…. sbucheranno fuori, prima o poi, dal mio zainetto”. 


Recuperato finalmente il foglio, Giulia inizia a leggere: “Carissimi ragazzi, mi dispiace tantissimo della mia forzata assenza. Vi chiedo scusa, ma credetemi, non è dipesa da me. Cerco di recuperare con questo breve saluto e alcune domande, che probabilmente vi sareste posti da soli anche senza… l’eremita di città. Con queste mie, però, mi sembrerà di stare in qualche modo insieme a voi. Lavorate bene e ricordate: avete realizzato un spettacolo molto bello e avvincente, ma il vero spettacolo è quello della nostra vita, perché noi siamo sempre in scena. Siete sempre in scena! L’impegno che avete messo per interpretare i vostri personaggi dovete tiralo fuori per far vivere al meglio i personaggi che siete voi. 

Ragazzi, vi saluto con grandissima simpatia. Ci vedremo presto. Siate sicuri che io continuerò a preoccuparmi di voi. Dimenticavo, o meglio, lo stavo dando per scontato: aspetto il riassunto delle vostre riflessioni”. 

La verifica è stata lunga e animata, spesso rumorosa, allegra e scherzosa. Sarebbe troppo lungo raccontarla tutta. La sintesi che il gruppo ha preparato per l’eremita è sufficiente per riassumerne i punti più importanti. 

Ha colpito tutti constatare che, con un po’ di attenzione, la “piazza”: un luogo di vita che sembrava scontato, incolore, abitudinario, si è rivelato ricchissimo di sentimenti, di emozioni, di storie, di fatiche, di gioie, di solitudini, di solidarietà. 

Per non passare distrattamente sulla “piazza”, ma per viverla, è necessario imparare a discernere le parole, i sentimenti, i comportamenti che la arricchiscono, la vivacizzano, la rendo bella, godibile e condivisa, da quelli che la impoveriscono, la rendono sciatta, monotona, triste, da attraversare in fretta per evitare le trappole degli egoismi e delle prepotenze.

Non minore meraviglia ha destato un cambiamento che ha cominciato a verificarsi lentamente già nel momento dell’assegnazione delle parti, per diventare via via sempre più evidente, fino a manifestarsi in tutta la sua importanza e bellezza: i soprannomi. Sì, i soprannomi! Nel gruppo, erano usati con grande abbondanza e sempre con un pizzico di cattiveria e di malizia che feriva, perché andavano a individuare e a colpire il difetto, la caratteristica, il limite per i quali i soggetti presi di mira soffrivano interiormente e segretamente. Nell’interpretarli per lo spettacolo, si è capito che quei difetti, quei limiti, quelle caratteristiche altro non erano che differenze provvidenziali e necessarie per arricchire e rendere vario e interessante lo spettacolo.

 “Se rendono ricco, vario e interessante lo spettacolo, perché non devono rendere ricca, varia, interessante la nostra vita?”, ci si è chiesti anche se inconsapevolmente. Fatto sta che adesso gli stessi soprannomi: secchiona, piaga, bullo, pettegola, tutto sport, timidone, impiccione, piccosa, capiscione, velina, nonmenevà, scontento… continuano a girare, ma senza cattiveria, caricandosi addirittura di simpatia.       

Ha sorpreso tutti la generosità, che dopo le prime incertezze, ha caratterizzato il lungo periodo delle prove, durante il quale, intanto tutti hanno finito per organizzare i propri orari ascoltando e rispettando le esigenze degli altri; poi – e questa è stata la scoperta più importante e per certi aspetti più sorprendente – sono finte velocemente le ripicche, le gelosie, i contrasti su chi avesse la parte più bella e  più impegnativa; su chi fosse più veloce a memorizzare le battute, su chi  sapeva porgerle meglio. Tutti hanno capito che l’importante era dare il meglio di sé e di quello che a ognuno era stato assegnato, perché, così facendo, scaturiva il meglio di tutti e il meglio per tutti. Così, anche la battuta più breve era risultata preziosa per l’intero spettacolo. 


Questo era il messaggio per l’eremita, che Giulia a nome di tutti avrebbe inviato la sera stessa. 
A queste righe, la responsabile aveva aggiunto un post scriptum.

P.S. Carissimo eremita di città, devo comunicarti una riflessione che ha colpito fortemente me e gli educatori. E’ stato Stefano, il Nonmenevà, il ragazzo che aveva avuto in effetti la parte più breve e quasi insignificante, a buttarla là quando gli altri gli ricordavano scherzosamente che non si era affaticato troppo: “Se non c’era la mia parte, succedeva come quando quel ragazzo del vangelo aveva soltanto un po’ di pani e un po’ di pesci. Erano pochi, ma se non c’erano quelli, e se non li dava, gli altri rimanevano tutti a stomaco vuoto”. 


Non è una riflessione straordinaria?  
FINE
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